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andò  5  per  ragioni  di  flato  ^  ad  abitare  in  una  de- 
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Città  ^  a  cui  diede  il  nome  d'  Alba  3  vi  prefe 
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Rapprefentazione  . 

U   A  Z  I  O  N  E 
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dove  poi  fu  jìlba^ 
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b(  I  )o 


(o)  (o) 

3S? ARTE  PRIMA 

S  C  M  N  JL  X. 

Area  fpaziofa  ,  deftinata  alle  folenni  adunanze  paflorali  ,  limitata 
una  corona  d'altiffime  e  fronzute  querce,  che  vagamente  diflribuite 
air  intorno  conciliano  un'  ombra  frefchiflima  e  facra  .  Veggonfi 
lungo  la  ferie  degli  alberi  verdi  rialzamenti  di  terreno  ,  prefentati 
dalla  natura  ,  e  in  varia  forma  inclinati  dall'  arte  per  ufo  di  federvi 
con  graziofa  irregolarità  i  paftori .  Nel  mezzo  forge  un  altare  agrefte , 
in  cui  vedefi  fcolpito  1'  animai  prodigiofo  ,  da  cui  fi  dice  ,  che  pi- 
gliaffe  il  nome  la  Città  d'  Alba  .  Dagl'  intervalli  ,  che  s'  aprono  fra 
un  albero  ,  e  T  altro  fi  domina  una  deliziofa  ,  e  ridente  campagna  , 
fparfa  di  qualche  capanna  ,  e  cinta  in  mediocre  diftanza  d'  amene 
colline  5  onde  fcendono  copiofi  e  limpidi  rivi  .  L'orizzonte  va  a 
terminare  in  azzurri ffi me  montagne  ,  le  cui  cime  fi  perdono  in  un 
ciclo  puriffimo  e  fereno  . 

VENERE  in  atto  di  fcender  dal  fuo  carro .  ASCANIO  a  lato 
ài  ejfo  .  Le  Grazie  ,  e  quantità  di  Genj  ^  che  cantano ,  e 
danzano  accompagnando  la  Dea  .  Scefa  quejla ,  il  carro  ve* 
lato  da  una  legger  nuvoletta  fi  dilegua   per  V  aria  . 

I  te  più  aiiiabile, 
Nè  Dea  maggiore, 
Celefte  Venere  , 
No  non  fi  dà  . 

b  Tu 


Parte  del  Coro 


o(  II  )o 

Tu  fei  degli  uoniini , 
O  Dea  ,  r  amore  : 
Di  te  fua  gloria 


Il  Ciel  fi  fa  . 


Parte  del  Coro 


Se  gode  un  popolo 
Del  tuo  favore , 


Più  dolce  imperio 


Cercar  non  sa  . 


Coro 


Con  fren  si  placido 


Reggi  ogni  core  , 
Che  più  non  bramafi 


La  libertà  . 


Venere    Genj  ,  Grazie  ,  ed  Amori,  (i) 
Fermate  il  piè ,  tacete 
Frenate  ^  fofpendete  , 
Fide  colombe  il  volo  : 

Queflo  è  il  facro  al  mio  Nume  amico  fuolo . 
Ecco  x\fcanio  maa  fpeme  ,  ecco  le  piagge , 
Che  vifitammo  infieme 

Il  tuo  gran  Padre ,  ed  io  .  Quel  temipo  ancori 

Con  piacer  mi  rammento  .  Anco  i  prefagi 

Parvero  difegnar  ,  che  un  giorno  fora 

Del  mìo  favore  oggetto 

Quefto  popolo  eletto  .  In  queir  altare  (2) 


(l  )  Ky4l  fuo  fegutto  5  che  fi  ritira  nelF  indietro  della  [cena ,  difponendofi  vagamente 


Vedi' 


(2)  tAccennando  /'  altare . 


o(  III  )o 

Vedi  la  belva  incifa  ^ 

Che  d*  infolite  lane  ornata  il  tergo 

A  noi  comparve  .  II  grand'  Enea  lo  pofe 

Per  memoria  del  fatto  :  e  quindi  il  nome 

Prenderà  la  Città  ,  eh'  oggi  da  noi 

Avrà  illuftre  principio  .  Io  fin  d'  allora 

Qui  de  le  grazie  mie  prodiga  fono 

Al  popolo  felice  :  e  qui  1  mio  core  _ 

Fa  fovente  ritorno 

Da  la  beata  sfera  ,  ove  foggiorno  . 

Ma  qui  prefente  ognora 

Con  la  mia  Deità  regnar  non  polTo  : 

Tu  qui  regna  in  mia  vece  .  Il  grande  ,  il  pio> 

Il  tuo  buon  Genitor ,  che  d' Ilio  venne 

A  le  fponde  latine  ^  or  viv^e  in  cielo 

Altro  Dio  fra  gli  Dei  : 

E  foave  mia  cura  oggi  tu  fei  , 

Jfcan.  Madre  y  che  tal  ti  piace 

Effer  da  me  chiamata  ,  anzi  che  Dea  ^ 
Quanto  ti  deggio  mai  ! 

Fenere    Già  quattro  volte  ,  il  fai  ^ 

CondufTe  il  Sol  su  quefti  verdi  colli 
Il  poraiiero  Autunno  , 
Da  che  al  popolo  amico  il  don  promill 
De  la  cara  mia  ftirpe  .  Ognuno  attende  3» 
Ognun  brama  vederti  :  alF  are  intorno 

b  z  Ognun 


ò(  IV  )o 

Ognun  fupplice  cade  :  e  il  bel  momento 
Affretta  ognun  con  cento  voti  e  cento, 
L'  ombra  de'  rami  tuoi 
U  amico  fuolo  afpetta 
Vivi  mia  pianta  eletta  s 
Degna  farai  di  me  . 
Già  queftò  cor  comprende 
Quel  che  farai  di  poi  ; 
Già  di  fue  cure  intende 
opra  lodarfi  in  te  . 
Afcm.    Ma  la  Ninfa  gentil ,  che  il  feme  onora: 

D*  Ercole  invitto  .  .  ?  Ah  di  * .  .  ,  la  Spofa  mia  , 
Silvia  Silvia  dov'  è  ?  Tanto  di  lei 
Tu  parlaci  al  mio  cor  ;  tanto  la  fama 
N'  empie  fua  tromba  ,  e  tanto  bene  afpett;^ 
Da  le  mie  nozze  il  Mondo  .  . 
Venere    Amata  Prole 

Pria  che     afconda  il  Sole  , 

Spofo  farai  de  la  più  faggia  Ninfa  ^ 

Che  di  fangue  divin  nafceffe  mai  . 

Già  su  i  raggi  dell'  alba  in  fonno  apparvi 

Ad  Acefte  cuilode 

De  la  Vergine  illuflre  .  Egli  già  fcende 
Dal  facro  albergo  r  e  al  popolo  felice  , 
E  a  la  Ninfa  tuo  bene  , 
Del  f aullo  annuncio  apportato!  qui  viene  ^ 


a(  V  )o 

Jfcan.    Ah  cara  Madre  .  .  ,  dimmi  .  •  * 

Dunque  vicina  è  V  ora  ...  ? 

Ma  chi  sa  ,  s'  ella  m'  ami  ? 
Venere    Ella  ti  adora  . 
'Afcan.    Se  mai  più  non  mi  vide  ! 
Venere    A  lei  fon  note 

Le  tue  fembianze  . 
Afcan.    E  come  > 
Venere    Amor  ,  per  cenno  mio 

Ordì  nobile  inganno  . 
Afcan.    E.  che  mai  fece? 
Venere    Volge  il  quart'  anno  omai  , 

Che  de  la  Ninfa  a  lato 

Amor  veglia  in  tua  vece  .  Ei  le  tue  forme 

Verte  appunto  qual  te  .  Tali  le  gote, 

Tai  le  labbra  e  le  luci  ,  e  tai  le  -chiome  ^ 

Tale  il  fuon  de  le  voci  .  Appunto  come 
una  air  altra  colomba 

Del  mio  carro  fomiglia  , 

Tale  Amor  ti  fomiglia  . 
Afcan.    E  quale  ,  o  Dea  , 

Preflb  air  amata  Ninfa^ 

E*  r  ufficio  d'  Amore  ì 
Venere    In  fon  no  a  lei 

Mirto  tra*  lievi  fogni  appare  ognora . 

Te  ftelTo  a  lei  dipigne  :  e  tal  ne  ingombra 


o(  VI  )ò 

La  giovinetta  mente  , 

Che  te ,  vegliando  ancora 

La  vaga  fantafia  fempre  ha  prefente  i 
Afcan.    Che  leggiadro  prodigio 

Tu  mi  fveli  ,  o  gran  Dea  !  Ma  che  più  tardo  ì 

Voliam  dunque  a  la  Ninfa  •  A*  piedi  fuoi 

Giurar  vo'  la  mia  fe  »  .  . 
y*enere    Solo  tu  devi 

Ire  in  traccia  di  lei  ; 

Me  chiaman  altre  cure  t  *^ 

Non  è  folo  un  Mortai  caro  agli  Dei  • 
Afcan.    Si  ,  le  dirò  eh*  io  fono 

Afcanio  tuo  ;  che  quello  cor  V  adora  ; 

Che  di  celefte  Diva 

Stirpe  fon  io  .  •  . 
Venere    No  ,  non  fcoprirti  ancora  . 
Afcan.    O  ciel  !  perchè  ? 
Venere    Ti  fida  . 

Vedila  pur  ;  ma  taci 

Chi  tu  fei  5  d' onde  vieni  3,  e  chi  ti  guida  * 
Afcan.    Che  filenzio  crudeU 
Venere    Dimmi  ,  non  brami 

Veder  con  gli  occhi  tuoi  fino  a  qual  fegno 

Silvia  t'  adori  ?  a  qual  fublime  arrivi 

La  fua  virtù  ?  quanto  fia  degno  oggetto 

D'amor  3  di  meraviglia,  e  di  rifpetto  ? 

Quefb 


c(  VII  )o 

Quefta  dunque  è  la  via  . 
'Afcan.    Dunque  s'  adempia  , 

O  Madre  ,  il  tuo  voler  .  Giuro  celarmi 

Fin  che  piace  al  tuo  nume  . 
J^enere    Ah  vieni ,  o  figlio  , 

Vieni  al  mio  feno  .  A  quella  docil  mente  , 

À  quel  tenero  core  ,  a  quel  rifpetto , 

Che  nutri  per  gli  Dei ,  ti  riconofco 

Prole  più  degna  ognora 

E  del  Padre  ,  e  di  me  .  Qui  fra  momenti 

Mi  rivedrai  .  De  la  tua  Spofa  intanto 

Cauto  ricerca  :  ammira 

Come  di  bei  coflumi 

A  te  per  tempo  ordifce 

La  fua  felicità  ,  come  con  lei' 

Ne  la  mirabil  opra 

E  r  arte  5  e  la  natura  ,  e  il  ciel  s'  adopra  •  i 
Coro  Di  te  più  amabile 

Nè  Dea  maggiore , 
Celefte  Venere 
No  non  fi  dà  .  (2) 
Con  fren  si  placido 
Reggi  ogni  core  , 
Che  più  non  bramafi 
La  libertà  .  SCE- 

(l)  In  atto  di  farti  rè  . 

(ij  Parte  Venere  feguha  dal  Cor»  y  che  canta  ^  e  le  danx^a  intorno. 


o(  VITI  )o 


S  €  JK  N.JL  XX- 

ASCANIO  . 

He  ofcura  legge  ,  o  Dea  , 

E'  mai  quefta  per  me  !  Mi  defli  in  feno 

Tu  le  fiamme  innocenti  :  i  giufti  affetti 

Solleciti  5  fomenti  :  e  poi  tu  flefla 

Nel  più  lucido  corfo  il  mio  deflino 

Improvvifa  fofpendi  ...  ? 

Ah  dal  mio  cor  qual  fagrifizio  attendi .  «  .  ? 

Folle  !  che  mai  vaneggio  ? 

So  ,  che  m'ama  la  Dea  :  mi  fido  a  lei  . 

Deh  perdonami  ,  o  Madre  ,  i  dubbj  miei. 

Ma  la  Ninfa  dov'  è  ?  Tra  quefle  rive 

Chi  m'  addita  il  mio  bene  ?  Ah  si  cor  mio 

Lo  fcoprirem  ben  noi  .  Dove  in  un  volto 

Tutti  apparir  de  la  virtù  vedrai 

I  più  limpidi  rai  :  dove  congiunte 

Facile  maeflà  ,  grave  dolcezza , 

Ingenua  ficu rezza  , 

E  celefte  pudore  t  ove  in  due  lumi 

Tu  vedrai  sfolgorar  d'un'  alta  mente  ^ 

Le  grazie  delicate  ,  e  il  genio  ardente  , 

Là  vedrai  la  mia  Spola  .  A  te  il  diranno 


ò(  I3f 

I  palpiti  foavì  ,  i  moti  tuoi  : 
Ah  SI  cor  mio  la  fcoprirem  ben  noi  . 
Cara  ,  lontano  ancora 

La  tua  virtù  m' accefe  : 
AI  tuo  bel  nome  allora 
Apprefi  a  fofpirar  . 
In  van  ti  celi  ,  o  cara  : 
Quella  virtù  si  rara 
Nella  modeftia  iftefla 
Più  luminofa  appar  . 

S  €  M  IV  JL  I.IJC' 

'ASCANIO  y  FAUNO,  CORO  DI  PASTORI. 

Coro  ga  de*  lommi  Eroi , 

Venga  il  crefcente  onor  • 
Più  non  sV  involi  a  noi  : 
Qui  lo  incateni  amor  . 
^fcan.    Ma  qual  canto  ri  fona  ?  (i) 

Qual  turba  di  Paftor  mi  veggio  intorno  ? 
Fauno    Qui  dove  il  loco  e  V  arte  (2) 
Apre  comodo  fpazio 
Ai  folenni  concxlj  ,  al  facro  rito, 

c  Qi 

(1)  Ritìrandoft  tn  dìfparte , 

(2)  iVo»  badando  ad  xAfcanìg  • 


Qui  venite  o  Paflori  .  Il  giorno  è  quello 

Sacro  a  la  noftra  Diva  .  Al  fuo  bel  nome , 

Non  a  Bacco  ,  e  a  Vertunno  , 

Render  grazie  fogliamo 

Preilo  al  cader  del  fortunato  Autunno  . 

Il  Miniftro  del  cielo  ,  il  faggio  Acefte 

Sembra ,  che  tardi  .  In  gran  penfieri  avvolto 

Pur  dianzi  il  vidi  .  A  lui  fplendea  ridente 

D'  un'  infoiira  gioja  il  facro  volto  . 

Forfè  il  dono  promefTo  è  a  noi  vicino  : 

Forfè  la  Dea  pietofa 

Del  fido  Popol  fuo  compie  il  deftino  . 

Coro  Venga  de'  fommi  Eroi 

Venga  il  crefcente  onor  . 
Più  non     involi  a  noi  : 

Qui  Io  incateni  amor  .  (i) 

Fauno    Ma  tu  chi  fei  ,  che  ignoto  (2) 

Qui  t' aggiri  fra  noi  ?  Quel  tuo  fembiante 
Par  mi  fa  fovvenir  ,  quando  alcun  Dio 
Tra  i  mortali  difcende  .  E  qual  desio 
Ti  conduce  fra  noi  ? 

Afcan.    Stranier  fon  io.  (3) 

Qua  vaghezza  mi  guida 

Di  viluare  i  voflri  colli  ameni  ^  I 

(1)  Il  Covo  ftede  lungo  la  ferie  degli  alberi^  di  [porgeri  elafi  vagamente» 

(2)  Volgendofi  ad  ^Jcanio  . 

(3)  %A'ccoJlandofi  a  Fauno. 


b(  xr  )o 

r  puri  ftagni  ,  e  per  il  verde  piana 
Quelle  voftre  feconde  acque  correnti  . 
Tra  voi ,  beate  genti , 
Fama  è  nel  Lazio  ,  che  Natura  amica 
Tutti  raccolga  i  beni 
Che  coir  altre  divide  . 
Faimo    Ah  più  deggiamo 

Al  favor  d'  una  Diva  :  e  non  già  quale 
Irreverente  il  volgo 

Talor  fogna  gli  Dei  ,  ma  qual  è  in  cielo 
Alma  figlia  di  Giove  *  Il  fuo  forrifo, 
Dair  amorofo  cerchio  ,  onde  ne  guarda  , 
Quefto  fuol  rafferena  .  Ella  que'  beni  , 
Che  natura  ne  diè  y  cura  ^  difende  ^ 
Gli  addolcifce  ,  gli  aumenta  ,  In  quelli  campi 
Semina  V  agio  ,  e  feco 
L*  alma  fecondità  .  Ne  le  capanne 
Guida  r  induftria  ;  e  in  libertà  modefìa 
La  trattien  ,  la  fomenta  .  Il  fuo  favore 
E'  la  nollra  rugiada  :  e  i  lumi  fuoi 
Pari  air  occhio  del  Sol  fono  per  noi  . 
Se  il  labbro  più  non  dice , 
Non  giudicarlo  ingrato  . 
Chi  a  tanto  bene  è  nato 
Sa  ben  quanto  è  felice  , 
Ma  poi  fpiegar  noi  fa* 

c  2  -  Quan- 


b(  XTI  )d 
Quando  agli  Amici  tuoi 
Torni  fui  patrio  lido  , 
Vivi  ,  e  racconta  poi  : 
Ho  villo  il  dolce  nido 
De  la  primiera  età , 
Afcan.    (  Quanto  foavi  al  core 

De  la  tua  Stirpe  ,  o  Dea , 
Sonan  mai  quefte  lodi  !  ) 
Fauno    Ecco  Paftori,  (i) 

Ecco  lento  dal  colle 
Il  venerando  Acefte  ;  al  par  con  Ini 
Ecco  fcende  la  Ninfa  . .  . 
Ajcan.    Oh  ciel  ,  qual  Ninfa  ? 

Parla  ,  dimmi  ,  o  Paflor .  • .  ; 
Fauno    Silvia  ,  d'  Alcide 

Chiara  ftirpe  divina  • 
Afcan.    (  Ahimè  cor  mio  , 

Frena  gì*  impeti  tuoi  i 

adorata  mia  Spofa  ecco  vicina  .  ) 
Fauno    Mira  ,  o  Stranier  ,  come  il  bel  pafTo  move  (2) 
Maeftofa  ,  e  gentile  :  a  le  feguaci 
Come  umana  forride  , 
Come  tra  lor  divide 

I 

(i)  Guardando  da  un  tato  nell*  Interno  della  Scena .  Il  Coro  fi  al^a ,  e  fi  avanza. 
(a)  Accennando  ad  Afcanio  ,  //  quale  pure  Jìa  attentamente  guardando  dallo 
Jìejfo  lato  . 


b(  xni  >6 

I  guardi ,  €  le  parole  •  In  que'  begli  atti 

Non  par  ,  che  fcolta  fia 

L'  altezza  del  penfiero  ^  e  di  cjuell'  alma 

La  foave  armonia  ? 
Jfcan.    (  E'  vero  ^  è  vero  « 

Più  refifter  non  so  .  Se  qui  F  attendo^ 

Scopro  r  arcano  ^  e  al  giuramento  io  manco 

Partafl  omai.  ) 
Fauno    Garzone  ,  a  te  non  lice 

Qui  rimaner  ,  che  la  modella  Silvia 

Non  vorria  teftimon  de*  fuoi  penfieri 

Un  ignoto  ftrani^e  .  E  fe  desio 

D'  ammirarla  vicino  ,  e  al  patrio  fuolo 

Fama  portar  de*  pregi  fuoi  t*  accefe  ^ 

Là  confufo  ti  cela  .  (i) 
Afcm.    S*  adempia  il  tuo  voler  ^  pafl:or  cortefe  .  (2) 

S  €  JK  N  JL    I  V^ 

ASCANIO  ,  FAUNO  ,  CORO  ,  ACESTE ^ 
SILVIA  y  CON  SEGUITO  DI  PASTORELLE  . 

Ai  di  Diana  il  core. 
Di  Pallade  la  mente  » 
Sei  deir  Erculea  gente 
Saggia  Donzella  il  fior  .  I 

(l)  Accematìdù  il  Covo  de  Faftorp  ^ 

{2)  Sì  ritira  ,  e  ff  fuppone  confufo  fra  il  Coro  *  J/  Coro  /  avanza  da  un 
lato  alla  volta  di  •/fcefle  ,  e  di  S'iWùs  » 


b(  XTV  )o 

Pane  del  Coro    I  vaghi  fludj  ,  e  V  arti! 

Son  tuo  diletto ,  e  vanto  : 
E  delle  Mufe  ^\  canto 
Preftì  r  orecchio  ancor  .] 
Coro  Sei  delF  Erculea  gente 

Saggia  Donzella  il  fior 
Parte  del  Coro     Ha  nel  tuo  core  il  nido 

Ogni  virtù  più  bella  : 
Ma  la  modeftia  è  quella. 
Che  vi  rifplende  ognor  . 
Coro  Hai  di  Diana  il  core 

Di  Pallade  la  mente  , 
Sei  deir  Erculea  gente 
Saggia  Donzella  il  fior. 
Acejle     Oh  generofa  Diva  , 

Oh  delizia  degli  uomini ,  oh  del  cielo 
Ornamento  5  e  fplendor  !  che  più  potea 
Quello  fuol  fortunato 
Afpettarfi  da  te  ?  Qual  più  ti  refta  , 
Fido  popol  devoto  , 
Per  la  fua  Deità  preghiera  ,  o  voto  . 
"Ogni  cofa  è  compiuta  . 
Deir  Indigete  Enea 
La  forpìrata  Prole  , 

Voitra  farà  pria  che  tramonti  il  Sole  . 
Core  yenga  de'  fommi  Eroi  , 

Venga  il  crefcente  onor . 


o(  XV  )o 

Più  non  s'  involi  a  noi  : 

Qui  lo  incateni  Amor  . 
Àc'efle    Di  propria  man  la  Dea 

A  voi  la  donerà  .  Nè  bafta  ancora  . 

Qui  novella  Città  forger  vedrete 

De  la  Diva  ,  e  del  Figlio  opra  fiiblime  . 

Quelli  poveri  alberghi  , 

Quelle  capanne  angufle 

Fieno  eccelli  palagi ,  e  moli  auguUe  , 

Altre  dell'  ampie  moli 

Sarau  facre  a  le  Mufe  :  altre  cuflodi 

De  le  prifche  memorie  ai  dì  venturi  : 

Altre  ai  mi  feri  afilo  : 

Altre  freno  agli  audaci  :  altre  tormento 

A  la  progenie  rea  del  moftro  orrendo  , 

Che  già  infamia ,  e  fpavento 

Fu  dei  bofchi  aventini  , 

E  periglio  funefto  a  noi  vicini  . 
Coro  Venga  de'  fommi  Eroi 

Venga  il  crefcente  onor  . 
Più  non  s'  involi  a  noi  : 

Qui  Io  incateni  Amor  . 
Acejie     Oh  mia  gloria ,  oh  mia  cura  ,  oh  amato  peg 

De  la  flirpe  d'  Alcide ,  oh  Silvia  mia  , 

Oggi  Spofa  farai  .  Oggi  d'  Afcanio 

(l)  Rivolto  a  Silvia  % 
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Il  conforto  farai  ,  V  amor  ,  là  fpeme  i 
Ambi  di  queflo  fuolo 
La  delizia  ,  e  il  piacer  farete  infieme  ? 
Per  la  gioja  in  quello  feno 

Alma  ,  o  Dio  !  balzar  mi  fento 
Air  ecceflb  del  contento 
No  refiflere  non  sa  . 
Silvia  cara  ,  amici  miei  , 
Se  con  me  felici  fìete  , 
Ah  venite  ,  dividete 
Il  piacer  ,  che  in  cor  mi  fla  ^ 
Silvia    (  Mifera  !  cTie  farò  ?  )  Narrami  Acefle  , 

Onde  fai  tutto  ciò  ? 
Acejìe    La  Dea  me  1  difle^.. 
Silvia    Quando  ? 
Acej'ìe    Non  bene  ancora 

Si  tignevan  le  rofe 
De  la  pattata  aurora^ 
Silvia    E  che  t*  impofe  ? 
Acejie    D'  avvertirne  te  ftelTa  , 

D*  avvertirne  i  Paftori  :  e  poi  difparve  ^ 
Verfando  dal  bel  crin  divini  odori  . 
Silvia    (  Ah  che  far  più  non  so  .  Taccio  ,  •  ?  mi  fcopro  .  e 
Acejìe    (  Ma  la  Ninfa  fi  turba  .  ,  ? 

Numi  !  che  farà  mai  .  .  ?  ) 
Silvia    (  No  5  che  non  lice 

In 
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In  fimìl  uopo  air  anime  innocenti 

Celar  gli  affetti  loro  .  )  Odimi  Acefle  •  ^  * 

Acefie     Cieli  !  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Qual  duol  ti  opprime  in  si  felice  iftante  ? 

iilvìa    Padre .  •  Oh  Numi .  •  !  Che  pena  • .  !  Io  fono  amante  ^ 

Ace(i9    (  Ahimè ,  refpiro  alfine  ,  ) 

E  ti  affanni  perciò  ?  Non  è  d*  amore 
Degno  il  tuo  Spofo  ?  O  credi 
Colpa  r  amarlo  ? 

Silvia    Anzi ,  qual  *  Nume  ,  o  Padre  , 

Lo  rifpetto  ,  e  V  onoro  .  I  pregi  fuoi 
Tutti  ho  fiffi  neir  Alma  .  Ognun  favella' 
Di  fue  virtù  .  Chi  caro  a  Marte  il  chiama'  ^ 
Chi!  diletto  d'  Urania ,  e  chi  1*  appella 
De  le  Mufe  foftegno  : 
Chi  n'  efalta  la  mano  ,  e  chi  V  ingegno. 
Del  fuo  gran  Padre  in  lui 
Il  magnanimo  cor  chi  dice  impreflb  ; 
Chi  de  la  Dea  celefte 
L' inimcnfa  carità  trasfufa  in  effe  • 
Sì  ,  ma  d'  un  altro  Amore 
Sento  la  fiamma  in  petto  : 
E  l' innocente  affetto 
Solo  a  regnar  non  è  . 

Acejle    Ah  no  ,  Silvia  t'  inganni , 

Innocente  che  fei  .  Già  per  lung'  ufo 

d  Io 
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Io  più  di  te  la  tua  virtù  conofco  ; 

Spiega  il  tuo  core  ,  o  Figlia  . 

E  al  tuo  fido  cuftode  or  ti  configlia . 
Silvia    Odi  Acefte ,  e  flupifci  .  Il  di  volgea  ^ 

Che  la  mia  fe  donai 

D' efler  Spofa  dVAfcania  air  alma.  Dea^  ; 

Mille  imagini  liete  ^ 

Che  avean  color  da  quel  felice  giorno  ; 

Venian  volando  alla  mia  mente  intorno  . 

Ed  ella  in  dolce  fonno 

S'  obliava  innocente  in  preda  a  loro  ; 

Quand'  ecco,  oh  Cielo  !  a  me ,  non  so,  fe  defla; 

Ma  defta  sr  ,  poiché  su  gli  occhi  ancora 

Ho  non  men  che  nel  cor  quel  vago  oggetto  , 

Apparve  un  giovanetto  .  Il  biondo  crine 

Sul  tergo  gli  volava  ^  e  mifla  al  giglio 

Ne  la  guancia  vezzofa 

Gli  fioriva  la  rofa  :  il  vago  ciglio ... 

Padre  ,  non  piò  ,  perdona  . 

L'  indifcreto.  penfier  ,  parlando  ancora  ^ 

Va  dietro  a  le  lufinghe 

Dell*  imagin  gentil  ^  che  lo  innamora  ^ 
Jcejìe^    (  Che  amabile  candor  !  )  fegui  ,  che  avvenne  > 
Silvia-    Ah  da  quel  giorno,  il  lufxnghier  fembiante 

Regnò  nel  petto  mio    di  fe  m'  accefe  i 

I  miei  penfi^eri  ei  fola 

Tutti 
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.Tutti  occupar  pretefe  :  i  fonni  mie! 

Di  fe  folo  ingombrò  •  Da  un  lato  Afcamo  j 

La  cui  fembianza  ignota  ^ 

Ma  la  virtù  m'  è  nota  , 

Meravìglia ,  e  rifpetto  al  cor  m' infpira  2 

Dair  altro  poi  V  imagìnato  oggetto 

Tenerez^  ,  ed  amor  mi  defta  in  petto  « 
Acefte    No  ,  figlia  ,  non  temer  .  Senti  la  mano 

De  la  pìetofa  Dea .  Quella  beli*  opra 

Opra  è  di  lei  • 
Silvia    Che  dici  ? 

Come  ?  parla  ,  che  fia  ? 
jicefie    Piacque  a  la  Diva  . 

Di  ftringere  il  bel  nodo  t  In  ogni  guìfa 

Vi  difpone  il  tuo  core  ,  e  in  fen  ti  pinge 

Le  fembianze  d'  Afcanio  • 
Silvia    E  come  il  fai  ? 

Acejle    In  cor  mi  parla  un  fentimento  ignoto  ^ 

La  tua  virtù  me  1  dice  ^  e  m'  afficura 

Il  favor  de  la  Dea  • 
Silvia    Numi  l  chi  fìa 

Più  di  me  fortunata  ?  Oh  Afcanio  ^  òh  Spofo  ! 

Dunque  per  te  ,  mio  Bene  , 

L'  amorofo  desio 

Si  raddoppia  cosi  dentro  al  cor  mio  ? 
Amo  adunque  il  mio  Spofo 

d  2  Quando 
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Quando  un  bel  volto  adoro  ?  Amo  lui  fteffo 
Quando  mille  virtù  pregio  ,  ed  onoro  ? 
Come  è  felice  flato 

Quello  d'  un  alma  fida  5 
Ove  innocenza  annida  , 
E  non  condanna  amor  ! 
Del  viver  fuo  beato 

Sempre  contenta  è  V  alma  : 
E  fempre  in  dolce  calma 
Va  folpirando  il  cor  . 
Jcejfe    Silvia  ,  mira,  che  il  Sole  omaj  s'avanza' 
Oltre  il  meriggio  .  E*  tempo , 
Che  fi  prepari  ognuno 
Ad  accoglier  la  Dea  .  Su  via  Paftori 
A  coronarci  andiam  di  frondi  ,  e  fiori  : 
Tu  con  altri  Pafl:or  Fauno  raccogli 
Vaghi  rami  ,  e  ghirlande  ;  e  qui  le  reca , 
Onde  fia  il  loco  adorno 
Quanto  fi  può  per  noi  .  Tu  ancor  prepara 
Parte  de'  cari  frutti,  onde  full' ara 
Con  le  odorate  gomme  ardan  votivo 
Sagrificio  a  la  Dea  ,  che  a  noi  li  dona  , 
Se  quefto  di  è  feiìivo 

Ogni  anno  al  fuo  gran  nomè  ,  or  che  fi  deve  , 

Quando  si  faufta  a  noi 

Reca  il  maggior  de'  benefici  foci  ? 

Venga 


o(  XXI  )o 
Coro  Venga  de*  fommi  Eroi 

Vengà  il  crefcente  onor  . 
Più  non  s*  involi  a  noi'  : 

Qui  lo  incateni  Amor  .  (  i  ) 

s  e  JK  N  JL  F- 

ASCANIO  ,  E  POI  F'ENERE  ,  E  CORO  DI  GENI 

Jfcan.    ^^lelo  !  che  vidi  mai  ?  quale  innocenza  , 
Quale  amor  ,  qual  virtù  !  Come  non  cord 
Al  piè  di  Silvia  ,  a  palefarmi  a  lei  ? 
Ah  quefta  volta  ,  o  Dea  ,  quanto  penofo 
L'  ubbidirti  mi  fu  .  Vieni ,  e  difciogli  (2) 
Quello  freno  crudele  .... 

Venere    Eccomi  o  Figlio  .  ^ 

Afcan.    Lafcia  ,  lafcia  ,  eh*  io  voli 
Ove  il  ridente  fato 

Mi  rapifce  ,  mi  vuol  .  Quel  dolce  appetto  ,  . 
Quel  candor  ,  quella  fe,  quanto  rifpetto 
M'  infpirano  nell'  alma  ,  e  quanti  ,  o  Dio  ^ 
Quanti  mantici  fono  al  mio  desio  ! 
Ah  di  SI  nobìl  alma 
Quanto  parlar  vorrei  I 
Se  le  virtù  di  lei 

Tutje 

(1)  Partano  tutti  fuorché  ^fcanto  . 

(2)  Venere  fopr aggi  unge  col  Coro  de'  Cenj  • 
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Tutte  faper  pretendi , 
Chiedile  a  quello  cor  . 
Solo  un  momento  in  calma 
Lafciami  ,  o  Diva ,  c  poi 
Di  tanti  pregi  fuoi 
Potrò  parlarti  allor  . 
Venere    Un  altra  prova  a  te  mirar  conviene 

De  la  virtù  di  Silvia  •  Ancor  per  poco 
Soffri  mia  fpeme  •  Appena 
Qui  fia  la  paftoral  turba  raccolta  , 
Glie  di  mia  gloria  avvolta 
Comparir  mi  vedrà  •  Reftano  ,  o  Figlio , 
Reftano  ancor  pochi  momenti ,  e  poi  .  .  . 
Afcan.    Da  un  core  impaziente 

Che  non  pretendi ,  o  Dea  !  Ma  fia  che  vuoi  ; 
Venere    Là  dove  fale  il  Colle,  (i) 

Finché  torni  quaggiù  Silvia  il  tuo  bene  , 
Ricovrianci  per  ora  .  In  quefto  piano 
De  la  nova  città  le  prime  moli 
Sorgano  intanto  ,  e  de'  miniftri  miei 
L'  opra  vi  fudi  •  Aufpici  noi  dall'alto 
Dominerem  fu  1'  opra  :  e  qua  tornando 
La  paftoral  famiglia , 
N'  avrà  infierne  conforto  ,  e  meraviglia  . 
Olà  Genj  miei  fidi  ^ 

De 

(l)  oéccennando  da  un  lato  • 
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De  le  celefti  forze 

Raccogliete  il  valor  .  Qui  del  mia  fangue 
Sorga  il  felice  nido  ;  e  d'  Alba  il  nome 
Suoni  famofa  poi  di  lido  in  lido  * 
E  tu  mio  germe  intanta 
A  mirar  t'  apparecchia  in  quel  bel  core 
.  Di  virtude  il  trionfo  ,  e  quel  d'  amore 
Al  chiaror  di  que'  bei  rai , 
Se  r  amor  fomenta  V  ali  3, 
Ad  amar  tutti  i  mortali 
Il  tuo  cor  folleverà  . 
Così  poi  famofo  andrai 

Degli  Dei  tra  ì  chiari  figli 
Così  fia  5,  che  tu  fomiglL 
A  la  mia  divinità  . 
Cora  Di  te  più  amabile 

Nè  Dea  maggiore 
Celefte  Venere 
No'  non  fi  dà  . 
Con  fren  sì  placida 
Reggi  ogni  core  , 
Che  più  non  bramali. 
La  libertà . 


Molti 
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Olti  Paftori  ,  e  Pallorelle ,  fecondo  1'  antecedente  comando  d'  A* 
ccfte ,  vengono  per  ornar  folennementc  il  luogo  di  ghirlande  ,  c  di 
fiori .  Ma  mentre  quelli  fi  accingono  all'  opera  ,  ecco  che  comparifcono 
le  Grazie  accompagnate  da  una  quantità  di  Genj ,  e  di  Ninfe  celefti 
in  atto  di  meditare  qualche  grande  intraprefa  .  I  Pallori  rimangono  bl^ 
tale  veduta  cflremamente  forprefi  :  fe  non  che  incoraggiti  dalla  gentilezza 
di  quelle  perfone  celefti  ,  tornano  all'  incominciato  lavoro  .  Ma  affai 
più  grande  rinafce  in   efiì  la  meraviglia  ,  quando  ad  un  cenno  delle 
Grazie  ,  e  de'  Genj  ,  veggono  improvvifamente  cambiarfi  i  tronchi  degli 
alberi  ,  che  Hanno  adornando  di  ghirlande  in  altrettante  colonne  ,  1^ 
quali   formano  di   mano  in   mano  un  fodo,  vago,   e  ricco  ordine 
d' architettura ,    con  cui  daffi  principio  all'  edificazione  d'  Alba  ,  c 
fi  promette  un  felice  cambiamento  al  paefe  .    Quefti  accidenti  con- 
giunti con  gli  atti  d'  ammirazione  ,  di  riconofcenza  ,  di  tenerezza  ,  di 
concordia  fra  le  celefti  ,  e  le  umane  perfone ,  fanno  la  bafe  del  breve 
Ballo ,  che  lega  1'  anteriore  con  la  feguente  parte  delia  Rapprcfentazionc . 
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(o)  -  —  (o) 

PARTE  SECOX»A 
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SILVIA  ,  CORO  DI  PASTORELLE . 


Tar  lontana  non  so  ,  compagne  Ninfe  ^ 

Da  quefto  amico  loco  . 

Ah  qui  vedrò  fra  poco 

L*  adorato  mio  Spofo  ^  e  T  alma  Dea  5, 

Che  di  fua  luce  pura 

Quefli  lidi  beati  orna ,  e  ricrea  . 

Ma  ciel  l  Che  veggio  mai  !  Mirate  amiche . 

Come  rifplende  intorno 

Di  fcolti  marmi ,  e  di  colonne  eccelfe 

Il  facro  loco  adorno  .  Ah  fenza  fallo 

Quefto  è  divin  lavoro  .  Il  tempo  ,  e  V  opra: 

De'  mortali  non  bafta  a  tanta  imprefa  . 

Sento  ,  fento  la  mana 

De  la  propizia  Dea  .  L'  origin  quella 

E*  dcir  alma  Città  ,  che  a  noi  promife  : 

Quella  è  mirabil  prova 

De  la  venuta  fua  •  Fra  pochi  iflantìE 

e  De 
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De  le  felici  amanti 

La  più  lieta  farò .  Già  dalF  Occafo 

Il  fol  mi  guarda  ;  e  pare 

Più  lucido  che  mai  fcender  nel  mare  ^ 
Spiega  il  desio  ,  le  piume  : 

Vola  il  mio  core  ,  &  geme  ; 
Ma  folo  con  la  fpeme 
Poi  mi  ritorna  al  fen  . 
Vieni  col  mio  bel  nume 
Alfine  o  mio  desio  : 
Dimmi  una  volta  ,  oh  Dio  ì 
Ecco  r  amato  ben  .  {i) 
Core  Già  V  ore  fen  volano 

Già  viene  il  tuo  bene  , 
Fra  dolci  catene 
Q.ueir  alma  vivrà  .  (2) 

S  C  JK  IV  JL  XX 

SILFI  A  ,  CORO  DI  PASTORELLE  ,  JSCANIO 


Afcan.         Erco  di  loco  in  loco  (3) 

ia  mia  Silvia  fedele  ;  e  pur  non  lice 

Quello 

(l)  slede  da  un  lato  colle  TaftoreUe  Intorno* 

(z)  Il  Coro  /lede  . 

(3)  Non  vedendo  Silvia  y  da  fe  . 
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Ouerta  amante  cor  mio  fvelare  a  lei  ? 

Che  me  1  vieta  la  Diva  . 
Adorata  mia  Spofa  ,  ah  dove  fei  ? 
Lafcia  lafcia    che  pofTa 

Queflo  mio  cor  ,  che  de'  tuoi  merti  è  pieno  5, 

Celata  ammirator  vederti  almeno  . 

Ma  non  è  Silvia  quella,  (i) 

Che  là  fi  pofa  fu  quel  verde  feggio  , 

Con  le  fue  Ninfe  a  lato  .  .  ?  Io  non  m*  inganno 

Certo  è  il  mio  bene ,  è  deflb  « 

Numi  !  che  fo     .  ?  m' appreffo  .  .  ? 

Sirvla    Oh  ciel  !  che  miro  .  .  .  ?  (2) 

Quegli  è  il  Garzon  ,  di  cui  fcolpita  ho  in  feno» 
L'imagin  viva  .  . 

Afcan.  Ah  fe  poteffi  almeno 
Scoprirmi  a  lei  .  . 

Silvia    Così  m*^ appare  in  fogno  .  •  . 
Cosi  l'ha  ognor  prefente 
Nel  dolce  imaginar  quefta  mia  mente  0 
Che  fia  ..  .  ?  Sogno  .  .  .  ?  o  fon  defla     ,  > 

Afcan\.  Oh  Madre ,  oh  Diva  ! 

Qual  via  crudel  di  tormentarmi  è  quefta  ? 

Silvia    No  5  più  fogno  non  è  :  quello  è  il  fembiante 
Che  da  gran  tempo  adoro  •  .  . 

e  2,  ACi^a- 

(l)  Vedendo  Sìlvia  ^  da  Je^  ^ 
{%)  Vedenda  ^fcanlo  y  da:  fe:^ 
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Afcanio  è  dunque  ..Po  pur  fon  d'  altri  amante  .  •  ^ 

Dubito  ancor  .  .  •  ^ 
Afcan.   La  Ninfa 

'Agitata  mi  par  ...  Mi  riconofce  ^ 

Ma  fcoprirfi  non  ofa  . 
Silvia    Ah  SI  il  mio  bene , 

li  mio  Spofo  tu  fei  (i) 
AJcan.  Cieli!  s' accolla: 

Come  potrò  non  palefarmi  a  lei  ! 
Silvia    Imprudente  ,  che  fo  ?  Spontanea  ,  e  fola  (i) 

AppreiTarmi  vogV  io  ?  feco  non  veggio 

La  Dea ,  che  il  guida  .  .  .  Egli  di  me  non  chiede^ , . . 

Meco  Acefte  non  è  .  .  .  Dove  t'  avanzi 

Trafportato  dal  core  incauto  piede  ?  . 

Ingannarmi  potrei  .... 

S  €  :K  2¥  JL    I  T  I  . 

SÌLflA,  ASCANIO  ^  COKO  DI  PASTORELLE,  FAUNO. 

Fauno    A^Ilvia  ,  Silvia  ove  fei  > 
Silvia    Fauno  che  brami  ?  (3) 

Fauno    Io  di  te  cerco  ,  o  Ninfa  ,  (4)  c  a  te  pur  vengo 

Giova- 

(1)  K^lzandofi  ^  e  facendo  qualche  faffo  verfo  afcanio  » 

(2)  S'arrejln. 

{3)  xAccoflandofi  a  Fauno  ^ 
(4)  *A  Sìlvia . 


o(  XXIX  )o 
Giovanetto  ftraniere  (i) 

Sìlvia    (  Egli  è  ftranier  ,  qual  fembra  :  ah  certo  è  deffo  ^ 
Certo  è  io  Spofo  mio  .  )  Paftor  favella  .  (2) 

Fauno    A  te  Acefte  m'  invia  :  di  te  chiedea  :  (3) 
Qui  condurti  ei  volea  .  Di  già  fi  fente 
La  gran  Diva  prefente  .  In  ogni  loco 
Sparge  la  fua  virtù  .  Vedi  queir  opra  , 
Che  mirabil  s'  innalza  ?  I  Genj  fuoi 
La  crearon  pur  dianzi  .  Io,  e  i  Paftori 
Ne  vedemmo  il  lavoro 
Mentre  qua  recavam  ghirlande  ,  e  fiorì  ; 
Ciò  narrammo  ad  Acefle  :  ed  egli  a  noi 
Meravìglie  novelle 

Ne  moftrò  d*  ogni  parte  .  Oh  fe  vedeffi  ! 

Silvia  y  fui  facro  albergo  , 

Ove  fece  dimori  ,  una  gran  luce 

Piove  ,  e  sfavilla  intorno ,  e  par  ,  che  ri^da 

Pria  di  morir  verfo  V  aurora  il  giorno  . 

Tutto  il  pendio  del  colle  , 

Onde  quaggiù  fi  fcende  , 

Di  fior  vernali  ,  e  di  novelli  germi 

Tutto  fi  copre  .  Per  la  via  rifplende 

Un  ignoto  elemento 

DI 

(1)  xAd  ^Afcanìo  che  fi  accqfta  dalP  altro  lato» 

(2)  %A  Fauno  , 

(3)  Sìlvia  ^  fcoftandojt  sAfcanl$ , 


oC  XXX  )o 

Di  rutile  viviffime  fciniìUe  ^  . 

Onde  aperto  fi  vede  , 

Che  volò  su  quel  fuolo  it  divin  piede  ^ 
'Ma  troppo  tardo  ornai  . 
Silvia    (  Quanto  ti  deggìo 

Amabil  Deità  !  ) 
Fauno    Volo  ad  Acefle  : 

Dirò  y.  che  più  di  lui 

Fu  follecito  amore  .  .  .  .  (  i  ) 
Afcan.    Ed  a  me  ancora  (2) 

Non  volevi  parlar  gentil  Pallore  ? 
Faimo    Ah  quafi  V  obliai  ►  Garzoii mi  fcufa  (3} 

In  di  COSI  ridente 

L*  ecceflb  del  piacer  turba  la  mente  . 
Ad  Acefle  narrai 

Come  qui  ti  conobbi    e  ti  lafciai 

AJcan,    E  che  perciò  ? 

Fauno  Sorrife 

Lampeggiando  di  gioja  il  facro^  veglio  ^ 
Levò  le  mani  al  Cielo  ^  e  palpitando  : 
Sento  y  mi  difle  ,  un  non  intefo  affetto^ 
Tutto  agitarmi  il  petto.-  .  ^ 

Silvia.    (  Oh  caro  Spofo  l 

Non 

(1)  %A  silvia  accennandù  dì  far  the 

(2)  K/fccqfìandq/i  a.  Fauno  * 

(3)  ^fcanÌQ 


oC  XXXI  )o 

Non  ne  dubito  più  .  ) 
Fauno    Vanne  ,  foggiunfe  ^ 

Cerca  dello  ftranxere  . 
Silvia    (  Il  faggio  Acefle 

Neir  indovina  mente 

Tutto  fa  5  tutto  vede  ,  e  tutto  fcntc  \  ) 
Afcan.    Che  vuol  dunque  da  me  ? 
Fauno    Per  me  ti  prega  , 

Che  rimanghi  tra  noi  finche  fi  fveli 

A  noi  la  noilra  Dea  •  Vuol  che  tu  fia 

De'  favorì  di  lei  ^ 

De'  felici  Imenei  ,  del  noftro  bene 

Nuncio  fedele  a  le  rimote  arene 
Silvia    (  Oh  me  infelice  !  Acefte 

Dunque  noi  crede  Afcanio  !  ) 
Afcan.    (  Ahimè  ,  che  dico  ? 

Oh  dura  legge  !  ) 
Fauno    E  che  rifpondi  alfine  ?  (i) 
Afcan.   Che  ubbidirò  .  •  .  che  del  felice  Spofo 

Ammirerò  il  deftin  ,  .  •  . 
Silvia    (  Mifera  !  Oh  Numi  I 

Dunque  Afcanio  non  è  .  Che  fiero  colpo  1 

Che  fulmine  improvvifo  !  )  (2) 
Afcan.    Alfin  ,  Paftore  , 

Di  y  che  r  attendo. 

(1)  M  Afcanio .  Fauno 

(2)  Si  ritira ,  e  fi  fiedc  fibbattut/ft  fra  le  'Ninfe  verfo  il  f&ndo  della  Scena  • 


oC  xxxir  )o 

Fauno-    Ed  io  '  , 

Tofto  nien  volo  ad  affrettarlo.  Addio. 
Dal  tuo  gentil  fembiante 

Rifplende  un  alma  grande^ 
E  quel  chiaror  ,  che  fpandè 
Quafi  adorar  ti  fa . 
Se  mai  divieni  amante 
Felice  la  Donzella  ^ 
,         Che  a  fiamma  cosi  bella 
Aliar  s V accenderà  .  (i) 
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SILVIA  ,  CORO  DI  PASTORELLE  ,  ASC  AMO  . 


ÀI 

!.  r^jcJlL  Himè 


^ JJcan»  ^ocJJL  Himè  !  Che  veggio  mai  ì  (2) 
Silvia  colà  fi  giace 
Pallida  femiviva 

A  le  fue  Ninfe  in  braccio  .  Intendo  ,  oK  Dio  ! 

Arde  del  volto  mio  :  e  non  mi  crede 

Il  fuo  promeflb  Afcanio 

La  virtude  ,  e  i*  amore 

Fanno  atroce  battaglia  in  quel  bel  core  * 

E  dal  penofo  inganno 

Libe- 

(l  )  Pane  ; 

(i)  Guardando  a  Silvia^  .  . 


oC  XXXIII  )o 
Liberarla  non  poflb  ....  Agli  occhi  fuoì 
S' involi  almcti  quello  affannofo  oggetto 
Finché  venga  la  Dea.  Colà  mi  celo: 
E  non  lontan  da  lei 
Udrò  le  fue  parole  , 
Pafcerò  nel  fuo  volto  i  guardi  miei 

Al  mio  ben  mi  veggio  avanti , 
Del  fuo  cor  fento  la  pena  , 
E  la  legge  ancor  mi  frena  • 
Ah  fi  rompa  il  crudo  laccio,- 
Abbaftanza  il  cor  foffrì  • 
Se  pietà  dell'  alme  amanti 

O  gran  Diva  il  fen  ti  move  , 
Non  voler  fra  tante  prove 
Agitarle  ognor  cosi  .  (i) 
Silvia    Ferma  ,  afpetta  ,  ove  vai  ?  dove  t' involi  ?  (2) 
Perchè  fuggi  cosi  !  Numi  !  che  f o  .  .  .  ? 
Dove  trafcorro  ahimè  •  .  .  Come  s*  oblia 
La  mia  virtù  ...  !  S ìt ,  Il  rifolva  alfine  , 
Rompafi  al  fin  quefto  fallace  incanto . 
Perchè  ,  perchè  mi  vanto 
Prole  de'  Numi ,  e  una  fognata  imago 
Travia  quel  cor ,  che  al  fol  dovere  è  facro , 
E  facro  a  la  virtù  .  .  ?  Ma  non  vid*  io 

£  Le 

(l)  St  ritira  dalla  Scena. 

(i)  */iccoYrendo  ad  *Afcamo  ^  e  poi  trattenendo/}. 


bC  XXXTV  )o 

Le  fembianze  adorate 

Pur  or  con  gli  occhi  miei  .  .  ?  No  non  importa . 

Sol  d'Afcanio  fon  io.  Da  lor  fi  fugga. 

Se  il  Ciel  cosi  mi  prova  , 

Miri  la  mia  vittoria  ...  E  fe  il  mio  Spofo 

Fofle  quel  ,  eh*  or  vid'  io  •  .  ?  Ah  mi  lufingo  . 

Perchè  in  si  dolce  iftante 

Non  palefarfi  a  me  ?  perchè  mentirfi  , 

E  flraziarmi  cosi  .  .  ?  No ,  m.i  feduce 

L*  ingannato  mio  core  .  .  .  E     anco  ei  foITc  ^ 

Vegga  5  che  so  lui  ftelTo 

Sagrificare  a  lui , 

E  r  amato  fembiante  ai  merti  fui  . 
Ah  fi  corra  ad  Acefte  : 
Involiamci  di  qui.  Grande  qual  fono 
Stirpe  deVNumi  al  comun  ben  mi  deggio  . 
Fuorché  V  Alma  d'  Afcanio  altro  non  veggio  • 
Infelici  affetti  miei  ^ 

Sol  per  voi  fofpiro  ,  e  peno  . 
Innocente  è  quello  feno  : 
Noi  venite  a  tormentar  . 
,    Deh  quefl;'  alma  ^  eterni  Dei, 
Mi  rendete  alfin  qual  era  » 
Pili  l'imagin  lufinghiera 
Non  mi  torni  ad  agitar  . 
Afcan.  Anima  grande  y  ah  lafcia  ^ 

Lafcia , 


c(  XXXV  )b 

Lafcia  ,  oh  Dio  !  che  al  tuo  piè  .  ;  ([i) 
Silvia    Vanne  .  A*  miei  lumi  (2) 

Ti  nafcondi  per  fempre.  Io  fon  d'Afcanio.  (3) 
Coro  Che  ftrano  evento 

Turba  la  Vergine 
In  quello  dì  ! 
No  non  lafciamola 
Dove  sì  rapida 
Fugge  così .  (4) 


S  €  JEl  N  A,  T. 

ASCANIO  . 


Hi  la  crudel  come  fcoccato  dardo 
S' involò  dal  mio  fguardo  !  Incauto  ,  ed  io 
Quafi  di  fe  mancai . 
Chi  a  tante  prove  ,  o  Dea  , 
D'  amore  ,  e  di  virtù  regger  potea  ? 
Di  sì  gran  dono  ,  o  Madre  , 
Ricco  mi  fai  ,  che  più  non  può  mortale 
Defiar  dagli  Dei  :  e  vuoi  ,  eh'  io  fenta 

f  z  Tutto 


(1)  jfccorrendo  a  Silvia, 

(2)  Partendo  rifoluta  , 

(3)  P^^f^* 

(4)  Partano  • 


bC  XXXVI  )o 
Tutto  il  valor  del  dono  .  Ah  si ,  mìa  Silvia , 
Troppo  ,  troppo  maggiore 
Sei  de  k  fama .  Ora  1  tuoi  pregi  intendo  : 
Or  la  ricchezza  mia  tutta  comprendo  . 
Torna  mio  bene  ,  alcolta  * 
Il  tuo  fedel  fon  io  . 
Amami  pur  ben  mio  : 
No  non  t'  inganna  A  mot . 
Quella  ,  che  in  feno  accolta 
Serbi  virtù  sìt  rara  , 
A  gareggiar  prepara 
Coir  innocente  cor  .  (i) 
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^ ASC  Amo  ,  SILVIA,  ACESTE  ,  FAUNO  , 
CORO  DI  PASTORI  ,  E  DI  PASTORELLE , 
POI  VENERE,  E  CORO  DI  GENJ. 

Cero  I^Enga  de*  fommi  Eroi , 

Venga  il  crefcente  onor  5 
Più  non  s'involi  a  noi  : 
Qui  lo  incateni  amor  * 
Jcefie    Che  flrana  meraviglia  (2) 

Del 

(1)  Si  nitida  In  dtfparte  1 

(2)  ^  Sìlvia  j  eh  tiene  gra^iofamenu  pev  la  ma»fi^ 


o(  XXXVII  )o 

Del  tuo  cor  mi  narrafti  ,  amata  faglia! 
Ma  pur  non  so  temer  .  Serba  i  coftumi  ^ 
Che  ferbafti  fin  ora  .  Il  Ciel  di  noi 
Speffo  fa  prova  :  e  dai  contraili  ìUuftri  ^ 
Onde  agitata  fei , 
Quella  virtù  ne  defta  , 
Che  ì  mortali  trasforma  in  Semidei  .. 
Sento  ,  che  il  "  cor  mi  dice , 
Che  paventar  non  dei  : 
Ma  penetrar  non  lice 
Dentro  air  afcofo  vel  . 
Sai  ,  che  innocente  fei , 

Sai  ,  che  dal  Ciel  dipendi . 
Lieta  la  forte  attendi  ^ 
Che  ti  prefcrìve  il  Ciel  . 
Silvia    Si  5  Padre  ^  alfin  mi  taccia 
Ogn' altro  affetto  in  feno  . 
Segua  che  vuol  ^  purché  il  dover  fi  faccia . 
Acefie    Su  felici  Paflori ,  ai  riti  voflri  (i) 
Date  principio  ;  e  la  pietofa  Dea  ' 
Invocate  con  gì'  inni  • 
Coro  Scendi  celelle  Venere  ; 

E  del  tuo  amore  in  fegno  , 
Lafciane  il  caro  pegno. 
Che  fofpìrammo  ognor  • 

f  3  Silvia 

(l)  %Ai  Pajlorì^  che  raccolti  Intórno  aìl^ara  y  v  ardono  g(  tncenji  • 


p(  XXXVIII  )o 
Silvia    Ma  .s'allontani  almen. dagli  occhi  miei 

Qiiel  perigliofo  oggetto  .  Il  vedi  ?  (i) 
'Jcefte    II  veggio  • 

Panni  fimile  a  un  Dio  .  (2) 
AJcan.    (  Silvia  mi  guarda  : 

Che  contrailo  crudel  !  ) 
Acefle    No  ,  cara  figlia  , 

No  ,  non  temer  .  Segui  la  grande  imprefa 

Vedi  che  il  fumo  afcende ,  e  V  ara  è  accefa» 

Oflervare  5  o  Partorì  . 

Ecco  fcende  la  Dea.  Tra  quelle  nubi  (3) 

Si  nafconde  la  Dea  .  Oh  Silvia  mia  , 

Meco  air  ara  ti  volgi .:  e  voi  Partorì 

De  le  preghiere  ardenti  , 

Rinnovate  i  clamori  . 
Cùro  No  5  non  poiTiamo  vivere 

In  più  felice  regno . 
Ma  fenza  il  caro  pegno 
Non  fiam  contenti  ancor  . 
Acefle    Ecco  5  ingombran  1'  altare  (4) 

Le  faufte  nubi  intorno  .  Ecco  la  luce  (5) 


De 


(1)  ^Accennando  t/ffcanìo^ 

(2)  Guardando  ^fcanto  . 

^3)  Cominciano  a  fcender  delle  nuvole  Japm  f  ara  * 

(4)  Le  nudfi  jì  spandono  innanzi  air  ara . 

(5)  veggono  upìr  raggi  dijucs  dalle  nuvole:^ 


o(  XXXIX  )a 

De  la  Diva  prefeiue  ,  ecco  trafpare  • 
Còro  Scendi  celefte  Venere, 

E  del  tuo  amore  in  fegno 
Laf ciane  il  caro  pegno  3, 
Che  fofpirammo  ognor  . 
Acefie    Invoca  ,  o  figlia  ,  invoca 

Il  favor  della  Diva  : 

Chiedi  lo  Spofo  tuo  , 
Silvia    Svelati  ,  o  Dea  , 

Scopri  alla  fin  quelF  adorato  afpetto 

Al  tuo  popol  diletto  .  Ornai  contento 

Rendi  quello  cor  mio  »  (i) 
Jjcan.    (  Or  felice  fon  io.  Quefto  è  il  momento  )  (x) 
Silvia    Oh  Diva  I 
Jfcan.    Oh  forte  !  (3) 
Jcefle    Oh  giorno  \ 
Silvia    Ah  mi  perfegui  (4) 

Imagine  crudele  infino  all'  ara  ? 

Dove  è  il  mio  Spofo,  o  Diva  ?  (5) 


(1)  si  fquarclano  le  nuvole.  Si  vede  Venere  affi  fa  fui  fuo  carro,  Nelh 

Jleffa  tempo  efcone  dì  dietro  alle  nuvole  le  Grafie  ,  e  i  Genj  y,  che 
con  "daga  dlfpo/t^lone  fi  fpargona  per  la  Scena  » 

(2)  SI  va  avvicinando  a  Silvia  . 
{d  )  Si  accojìa  di  più  . 

(4)  M  ^fcanlo  y  che-  fi  accoflai  * 

(5)  RI folut amente  guardando  Venere  y  e  colla  mam  {acendefi  vtla  agli  occhi 

per  non  veder  Ulfcania  ►  . 


H  XL  )a 

Venere    Eccolo  o  cara  (i) 

Silvia    Oh  Cielo  !  E  perchè  mai  (2) 

Nafconderti  cosi  ? 
Afcan.    Tutto  fapraì  (3) 

Sìlvia  Ah  caro  Spofo  ,  oh  Dio  !  {4) 

A[can,  Vieni  al  mio  fen ,  ben  mio  (5) 

Silvia  Ah  eh*  io  Io  credo  a  pena  (6") 

Forfè  m'  inganno  ancora  ? 
Ace^le  Frena  il  timor  ,  deh  frena  :  (7) 

E  la  gran  Diva  adora  . 
Jfcan.  Che  bel  piacere  io  fento 

In  SI  beato  dì  , 
Jcejle  De  la  virtù  il  cimento 

Pr^mian  gli  Dei  cosi  .  (8) 
Silvia  Numi  !  che  bel  momento  I 

Come  in  si  bel  contento 

Il  mio  timor  fini  ! 
AceJIe  De  la  virtù  il  cimento 

Premian  gli  Dei  cosi  • 

Afcan. 

(1)  Accennando y  e  pigliando  per  ma  mano  kAfcani$^  il  prefenta  a  Silvia* 

(2)  Volgendo/i  ad  ^^fcanio . 

(3  )  A  Silvia  .  : 

(4)  ^Accorrendo  ad  KAfcanio» 

(5)  ^Ahcorrendo  a  Silvia* 
{6)  sAd  ^Acefte  . 

(y)  kA  Silvia  . 

(8)  *A  Silvia  ^  e  ad  ^Afcanio  .  ;  - 


o(  XLI  )o 

Afcan.  ^  Ah  cara  Spola  ,  oh  Dio  l         ^  ^ 

Siluia  J  Ah  caro  Spofo  ^  oh  Dio  ! 

Più  facro  nodo  in  terra  , 


.    I       ^  Più  dolce  amor  non  e 

Silvia  ^  ^  ?  .    >  ^ 

^   I  Quanto  pietofa  Dea 

J  Quanto  dobbiamo  a  te  . 

Fenere    Eccovi  al  fin  di  voftre  pene  o  figli  • 

Or  godete  beati 

L'  uno  nel  cor  dell'  altro  ampia  mercede 

De  la  voflra  virtù  •  Mi  piacque  o  cara  (2) 

Prevenire  il  tuo  core  .  Indi  la  fama^ 

Quindi  Amore  operò  .  Volli  ad  Afcanio 

Cosi  de  la  fua  Spofa 

La  fortezza  ,  il  candor  ,  V  amor  ,  la  fede 

Mofìrar  fu  gli  occhi  fuoi  .  Scoffi  un  memento 

Quel  tuo  bel  core  ;  e  ne  volar  fcintille 

Di  celefte  virtude  a  mille  a  mille  ♦ 

Ma  voi  foli  felici 

Efler  già  non  dovete  / 

La  fUrpe  degli  Dei  più  eh*  al  fuo  bene,  ^ 

Penfa  all'altrui .  Apprendi  o  Figlio >  apprendi  (3) 

Quanto  è  beata  forte 

Far  beati  i  mortali  .  In  queflo  pianò 

Tu 

(1)  %^ bracci anàoji  rtfpetfofamenif  » 

(2)  4//  Silvia^ 
{3)  é^fcanlo* 


V 


o(  XLII  )o 

Tu  r  edificio  illuflre 
Stendi  della  Città  ,  La  Gente  d'  Alba 
Sia  famofa  per  te  .  De  le  mie  leggi 
Teriipra  il  foave  freno  : 
Mìniftra  il  giufto  :  il  popol  mio  proteggi  . 
In  avvenir  due  Numi 
Abbia  in  vece  d*  un  fol  ;  te  qui  prefente 
Me  ,  che  lontana  ancora  , 
Qua  col  penfier  ritornerò  fovente  . 
AJcan.  Che  bel  piacer  io  fento 

In  SI  beato  di  ! 
Silvia  Numi  !  che  bel  momento  ! 

Come  in  si  bel  contenta 

Il  mio  timor  finì  . 

.  -     T  Più  facro  nodo  in  terra  , 

I  Pili  dolce  amor  non  e  . 

Silvia  hai,  ^  r 

Quanto  pietofa  Dea , 


Acefle  j  Quanto  dobbiamo  a  te  . 

Venere    Ah  chi  nodi  più  forti 

Ha  del  mio  core  in  quefti  amati  lidi  ? 

I  Figli  ,  le  Conforti ,  il  Popol  mio  .  .  • 
Silvia    Oh  Diva  ! 
Afcan.    Oh  Madre 
Venere    Addio  ,  miei  figli ,  addio  . 
Acejìe    Ferma  pietofa  Dea ,  fermati .  Almeno 
Lafcia  ,  che  rompa  il  freno 


o(  XLIII  )o 
Al  cor  riconofcente  un  popol  fido  • 
Io  fon  ,  pietofa  Dea  , 
Interprete  di  lui .  Quefto  tuo  pegno  (i) 
Fidalo  pure  a  noi  .  Vieni  ;  tu  fei 
Nollro  amor  ,  noilro  ben  ,  noftro  foftegno  . 
Adoreremo  in  lui  (2) 
L' imagine  di  te  :  di  te  ,  che  fpargi 
Su  i  felici  mortali 

Puro  amor  ,  pura  gioja  :  di  te  ,  che  leghi 
Con  amorofi  nodi 

I  Popoli  tra  lor  ;  che  in  fen  d'  amore 
Dai  fomento  a  la  pace  ,  e  di  queft'  orbe 
Stabilifci  le  forti  ,  e  F  ampio  mare 
Tranquillizzi,  e  la  terra.  Ah  nel  tuo  fangue , 
D'  Eroi  5  di  Semidei  fempre  fecondo  , 
Si  propaghi  il  tuo  core  : 
E  la  ftirpe  d*  Enea  occupi  il  Mondo . 
Coro  Alma  Dea  tutto  il  Mondo  governa  ; 

Che  felice  la  terra  farà  . 
La  tua  flirpe  propaghili  eterna  j 

Che  felici  faranno  F  età  • 

(l)  \Accennando  affiamo  y  e  abbracctandalo  rifpettofamente . 

(a)  tA'  Fener&y  la  quale  fparifce  ^  chtudendo/i  y  ed  alf^andojì  k  nuv^ic. 
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